
 

La lotta al relativismo di Benedetto XVI è la stessa di 

Newman cento anni fa 

 

Paolo Rodari 

Il Foglio 28 luglio 2010 

 

Tutto è pronto a Cofton Park, periferia di Birmingham, per la 

beatificazione del cardinale John Henry Newman. Il 19 

settembre il Papa, rompendo la regola da lui istituita che vuole 

che le beatificazioni siano celebrate da un rappresentante 

vaticano nella diocesi interessata, sarà sul luogo dove il 

cardinale anglicano, poi convertitosi al cattolicesimo, fondò 

l‟Oratorio e concluse la sua vita. Ratzinger tiene molto a esserci. 

In fondo il motivo del viaggio in Inghilterra e Scozia risiede qui. 

E poi, come dice Don Ian Ker, professore di teologia 

all‟Università di Oxford e autore di “John Henry Newman: a 

biography”, “sono stati molti i Papi che hanno desiderato 

canonizzare Newman perché lo considerano una persona che ha 

dato il benvenuto alla modernizzazione ma rimanendo fedele 

all‟autorità della chiesa”. Benedetto XVI ha dato un‟importante 

accelerazione al processo di beatificazione. Certo, il miracolo attribuito a Newman grazie al quale Jack 

Sullivan ha superato una grave malattia alla spina dorsale ha accorciato i tempi. Ma è indubbio che la causa 

debba molto al Papa, alla sua spinta affinché la Fabbrica dei Santi giungesse al più presto a una conclusione. 

Perché questo legame tra Ratzinger e Newman? Cosa spinse, già nel 1990, Ratzinger a definire Newman 

“grande dottore della chiesa”? Di risposte se ne possono dare tante. Una la dà Roderick Strange, rettore del 

Pontificio collegio Beda di Roma, istituto per la formazione delle vocazioni adulte di area inglese, da anni 

studioso di Newman. Nel suo ultimo lavoro uscito da poco in Italia, “John Henry Newman. Una biografia 

spirituale” (Lindau), Strange parla di un momento preciso nel quale si è reso evidente il debito di Ratzinger 

verso Newman. E‟ il 18 aprile del 2005. Ratzinger, il giorno prima del conclave che poi l‟avrebbe eletto, 

predica davanti al collegio dei cardinali. Qui cattura l‟attenzione di tutti utilizzando l‟immagine della chiesa 

come una barca scossa dalle onde create da correnti ideologiche, “dal marxismo al liberalismo, fino al 

libertinismo; dal collettivismo all‟individualismo radicale; dall‟ateismo a un vago misticismo religioso; 

dall‟agnosticismo al sincretismo e così via”. Dice Strange: “All‟epoca fu considerato estremamente 

pessimista, in particolare nella conclusione: „Si va costituendo una dittatura del relativismo che non 

riconosce nulla come definitivo e che lascia come ultima misura solo il proprio io e le sue voglie‟. 

L‟espressione „dittatura del relativismo‟ può sembrare severa, eppure si collega al „mondo semplicemente 

non religioso‟ di Newman. E non necessariamente il legame è una coincidenza”. 

Il relativismo è per Benedetto XVI una minaccia. Perché quando la verità viene abbandonata si abbandona 

anche la libertà. E si scivola verso il totalitarismo. Ratzinger ne parla il 18 aprile del 2005. Ma già anni prima 

aveva esposto il tema. Quando? Ancora nel 1990, durante la conferenza per il centenario della morte di 

Newman. 

Dice Strange: “In quell‟occasione Ratzinger fece riferimento al legame tra verità e coscienza personale. Parlò 

di quando, da giovane seminarista poco tempo dopo la fine della Seconda guerra mondiale, fu introdotto al 

pensiero di Newman e proseguì sottolineando quanto fosse stato importante per lui il suo insegnamento sulla 

coscienza. Newman insegnava che la coscienza doveva essere nutrita come „un modo di obbedienza alla 

verità oggettiva‟. E l‟intera vita di Newman testimonia tale convinzione. Le prime esperienze di vita del 

futuro Pontefice erano state tuttavia molto diverse. „Avevamo sperimentato – disse Ratzinger – la pretesa di 

un partito totalitario che si riteneva il compimento della storia e che negava la coscienza dell‟individuo. Uno 

dei suoi leader (Hermann Goering) aveva detto: „Non ho coscienza. La mia coscienza è Adolf Hitler‟. Ecco 

lo slittamento nel totalitarismo. Quando la verità viene trascurata, quando non vi è uno standard oggettivo a 

cui fare appello, non creiamo spazio per facile tolleranza. La libertà viene lasciata senza difesa, alla mercé di 

chi è al potere. Il giovane Ratzinger provò quanto Newman aveva predetto: le conseguenze di quando la 

religione rivelata non viene riconosciuta come vera, oggettiva, ma viene considerata qualcosa di privato da 

cui la gente possa scegliere per sé qualsiasi cosa voglia”. 
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Newman venne creato cardinale nel 1879 da Leone XIII. Anch‟egli stimava Newman, “il mio cardinale” lo 

chiamava. L‟Osservatore Romano il 14 maggio, la vigilia del concistoro, pubblicò in prima pagina il 

discorso pronunciato da Newman dopo la consegna del Biglietto di nomina. Newman andò al cuore del 

problema che sentiva essere capitale. Disse: “Il liberalismo religioso è la dottrina secondo la quale non esiste 

nessuna verità positiva in campo religioso, ma che qualsiasi credo è buono come qualunque altro; e questa è 

la dottrina che, di giorno in giorno, acquista consistenza e vigore. Questa posizione è incompatibile con ogni 

riconoscimento di una religione come vera”. Scrive Inos Biffi sull‟Osservatore del 20 maggio 2009: “E‟ 

difficile non riconoscere la rovinosa attualità di questo liberalismo religioso, che preoccupava Newman nel 

1879”. E preoccupa oggi Ratzinger. 

 

  

Newman paladino della coscienza 

 

Il grande pensatore, che sarà beatificato a settembre, cambiò la teologia con una nuova visione storica. Parla 

il biografo Gilley • «Era critico verso il cattolicesimo liberal: per lui le religioni non erano tutte uguali. 

Rivalutò molto il ruolo dei classici» 

Silvia Guzzetti 

Avvenire 28 luglio 2010 

 

Sheridan Gilley, autore del saggio Newman and his age, ovvero Newman e il suo tempo, pubblicato 

dall‟editore Darton, Longman and Todd, è uno dei più importanti esperti del famoso teologo che il Papa 

beatificherà il prossimo 19 settembre a Cofton Park, vicino al cimitero dell‟Oratorio di Birmingham dove 

Newman venne sepolto il 19 agosto 1890. 

All‟accademico di Oxford, diventato poi pastore anglicano e infine ricevuto nella Chiesa cattolica 

nell‟ottobre del 1845, Gilley ha anche dedicato una serie di articoli e interventi a convegni. Professore di 

teologia all‟università inglese di Durham dal 1978 al 2002, Gilley è uno specialista del cristianesimo e 

dell‟identità irlandese in epoca vittoriana. 

 

Professor Gilley, perché per Benedetto XVI Newman è così importante, tanto che ha deciso di beatificarlo 

personalmente? 

«Perchè Newman è uno dei più grandi teologi del diciannovesimo secolo. Il pensiero ma anche l‟azione di 

Newman ebbero un impatto pubblico notevole. Il suo tentativo di ricattolicizzare la Chiesa di Inghilterra, che 

partì dall‟università di Oxford, dove Newman insegnava, provocò una reazione pubblica molto ampia». 

 

Perché era così famoso che le sue vicende spirituali, il suo passaggio al cattolicesimo per esempio, 

diventavano un fatto pubblico? 

«Penso che molti, atei, anglicani e cattolici potessero ritrovarsi in Newman: egli stesso era stato prima ateo, 

poi anglicano per poi passare alla Chiesa cattolica. Io stesso ero anglicano, nel 1993 sono diventato cattolico 

e ho ritrovato molti dei miei problemi in Newman. Fra l‟altro va anche detto che scriveva in un modo 

meraviglioso. Era un grande divulgatore e la sua autobiografia spirituale, l‟Apologia pro vita sua, è stata letta 

da migliaia di persone». 

 

Quale fu la sua importanza come teologo? 

«La grandezza di Newman sta nel fatto che ha studiato i primi Padri della Chiesa e ha saputo spiegare come, 

da quel nucleo centrale del Vangelo e della Bibbia, si siano sviluppate le altre fondamentali dottrine 

cristiane. Nel Saggio sullo sviluppo della dottrina cristiana Newman ha messo a punto un metodo 

rivoluzionario per spiegare lo sviluppo degli insegnamenti cristiani dando loro una prospettiva storica. Per lui 

gli insegnamenti contenuti nel Nuovo Testamento impiegano secoli per svilupparsi, attualizzarsi e diventare 

dottrine e a questa evoluzione contribuiscono spiritualità e liturgia. Per esempio il credo niceno, secondo il 

quale Gesù è vero uomo e vero Dio, non è una serie di dottrine che vanno comprese solo con la ragione, ma è 

uno sviluppo spirituale, dell‟insegnamento e della liturgia». 

 

Come si trovò Newman nella Chiesa cattolica? 

«Si sentiva molto lontano dal partito degli ultramontanisti, forte a quell‟epoca, che propugnavano un‟autorità 

fortissima del Papa. Quando nel 1870 venne proclamata l‟infallibilità del Papa, Newman S pensava che il 
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momento fosse sbagliato. Eppure l‟interpretazione che Newman dette di quella dottrina, i limiti che, secondo 

lui, l‟infallibilità del Papa doveva avere, furono quelli accettati dalla Chiesa cattolica». 

 

Che cosa avrebbe detto di quello che sta succedendo oggi nella Chiesa anglicana d’Inghilterra che si sta 

dividendo tra chi è a favore e chi è contro l’ordinazione delle donne vescovo? 

«Newman era contro una concezione dipendente dal liberalismo che pensa che tutte le religioni si 

equivalgono e credeva fermamente nell‟autorità. Direbbe che quello che sta succedendo dipende dal fatto che 

la Chiesa di Inghilterra non ha una singola autorità vivente, un centro vivo di autorità come la Chiesa 

cattolica. Per Newman la Chiesa era altrettanto importante di Gesù ed essenziale al cristianesimo». 

 

Newman viene spesso presentato come il campione della coscienza contro l’autorità. Che cosa ne pensa? 

«Penso che sia una interpretazione sbagliata. La sua famosa frase 'brindo alla coscienza prima e poi al Papa' 

non è stata letta in modo corretto ed è stata usata spesso per dire che Newman preferiva, all‟autorità del Papa, 

quella della coscienza. In realtà Newman è convinto che la coscienza, nella quale crede profondamente, lo 

porterà sempre alla Chiesa e ad accettare quello che la Chiesa presenta come vero». 

 

Che cosa pensava Newman del rapporto tra fede e cultura? 

«Credeva che per il cristianesimo è difficile mettersi in rapporto con la cultura nella quale vive. Da un lato il 

cristianesimo deve vivere nel mondo e trovarsi a suo agio in esso perché il mondo è stato creato da Dio. 

Nello stesso tempo però il cristianesimo deve redimere il mondo. Newman era profondamente consapevole 

del rischio di essere troppo amici del mondo, ma anche di quello di volerlo cristianizzare a tutti i costi». 

 

Che idea aveva Newman dell’università? 

«Newman, che fu rettore dell‟Università cattolica di Dublino dal 1851 al 1857, pensava che l‟obiettivo 

principale di una università fosse la diffusione della cultura più che l‟insegnamento della religione. Aveva 

anche una idea della cultura piuttosto elitaria, tipica dei tempi nei quali viveva. Lo scopo dell‟istruzione 

universitaria era, secondo Newman, di dare, a una particolare sezione della popolazione, accesso alla 

tradizione classica. Secondo Newman la cultura era soprattutto cultura classica, filosofia, greco e latino ed 

era questo che costruiva il gentiluomo o la persona colta». 

 

Che cosa pensa dell’ipotesi tanto sbandierata di recente da alcuni media che egli fosse omosessuale, 

giustificata dal fatto che abbia voluto essere sepolto col suo amico Ambrose St. John al quale era molto 

legato? 

«È una polemica inesistente. Era infatti normale all‟epoca che si sviluppassero fortissimi legami tra uomini e 

che essi volessero essere sepolti insieme. Newman aveva anche molte amiche donne, ma a quel tempo, negli 

ambienti di Oxford, la maggioranza di insegnanti erano uomini e quindi inevitabilmente si sviluppavano forti 

amicizie tra uomini. Chi ha studiato il Newman giovane e adolescente si rende conto benissimo che era 

assolutamente eterosessuale». 

 

La beatificazione di Newman per far risorgere l’Europa cristiana 

Segno di contraddizione per la Modernità che rifiuta Dio 
 

Paolo Gulisano 

22 luglio 2009 (ZENIT.org) 

 

John Henry Newman, nato in Inghilterra nel 1801 e morto nel 1890, uno dei più grandi pensatori cristiani 

degli ultimi secoli, convertito al Cattolicesimo, sarà presto annoverato tra i beati della Chiesa Cattolica. Si 

tratta di un avvenimento che lascerà il segno, e non solo nella Chiesa che è in Inghilterra, ma per tutta la 

Cristianità.  

Newman nell‟800 positivista e scientista che aveva cominciato a rifiutare Dio fu un segno di contraddizione 

che aveva scosso l‟Inghilterra sia cattolica che protestante.  

Da anglicano aveva dato vita al Movimento di Oxford, teso ad approfondire la ricerca teologica, specie nel 

campo della Patristica (la teologia del tempo in cui la Chiesa era ancora una e indivisa) e a confrontarsi con 

le sfide della modernità. Questa ricerca della verità lo aveva fatto infine approdare, quarantenne, al 

cattolicesimo. Un distacco, quello dall‟anglicanesimo a vantaggio di Roma, che fece scalpore.  



Peraltro, divenuto cattolico, non mancarono a Newman altre contrarietà se non ostilità. Il suo genio 

teologico, la sua grande libertà con cui anteponeva il primato della coscienza ad ogni semplicistico 

dogmatismo suscitarono invidie e sospetti. Anche nella stessa gerarchia non mancò chi giudicava Newman 

non sufficientemente “romano”, non abbastanza polemico nei confronti di quell‟anglicanesimo che aveva 

lasciato.  

Newman attraversò anche queste prove, sostenendo sempre che “diecimila difficoltà non fanno un dubbio, se 

io capisco bene la questione”. 

L‟ex grande protagonista della vita culturale di Oxford venne messo in disparte nella sua nuova chiesa, dove 

gli si rimproverava di non attuare abbastanza conversioni.“Per me le conversioni non erano l‟opera 

essenziale, ma piuttosto l’edificazione dei cattolici”, scrisse.  

Entrato a far parte della Congregazione di San Filippo Neri, si stabilì a Birmingham, fondandovi un Oratorio. 

Qui il grande pensatore, l‟intellettuale brillante, si trovò accanto alla miseria degli slums, in una realtà 

ecclesiale dove pochi erano quelli che si erano potuti permettere un‟istruzione, e proprio qui, e a partire da 

qui, la Grazia di Dio che era in lui cominciò a seminare a piene mani.  

“Il vero trionfo del Vangelo- aveva scritto- consiste in ciò: nell‟elevare al di sopra di sé e al di sopra della 

natura umana uomini di ogni condizione di vita, nel creare questa cooperazione misteriosa della volontà alla 

Grazia… I santi: ecco la creazione autentica del Vangelo e della Chiesa.”  

Oggi la Chiesa indica proprio in Newman una di queste figure di santità. Che cosa significa la beatificazione 

di Newman nella realtà britannica ed anglosassone? Vuol dire riproporre ancora una volta un modello di 

santità fondato sulla sequela di Cristo.  

Significa non rassegnarsi all‟idea di un mondo che sembra totalmente secolarizzato, significa – per il mondo 

britannico- offrire una via d‟uscita alla crisi gravissima dell‟anglicanesimo. “La Chiesa Cattolica è per i santi 

e per i peccatori, per le persone rispettabili è sufficiente la Chiesa Anglicana”: così aveva scritto Oscar Wilde 

in procinto di convertirsi al Cattolicesimo.  

Oggi la Chiesa Anglicana ha perso anche questo aplomb di rispettabilità formale: tra pastori smarriti che 

cercano di inseguire le varie mode ideologiche a vescovi che dichiarano pubblicamente di non credere nei 

fondamenti della Fede cristiana a reverende donne, in tutta questa confusione c‟è una parte non trascurabile 

di fedeli anglicani che non si ritrovano più in questa chiesa, che tra l‟altro alla morte della Regina Elisabetta 

II avrebbe formalmente come capo il panteista Carlo. La beatificazione di Newman potrebbe rappresentare 

un momento di riflessione per questo mondo anglicano smarrito. 

La sua teologia, che quando era in vita appariva “liberale”, in realtà fu sempre profondamente sensibile alla 

tradizione e rispettosa dell'autorità magisteriale della Chiesa.  

Le obiezioni cessarono quando fu elevato alla porpora cardinalizia da Leone XIII alla soglia degli 

ottant‟anni, un riconoscimento dovuto per la sua opera e per la nobiltà della sua figura. Venne altresì 

nominato Fellow onorario del Trinity College di Oxford, un riconoscimento accademico straordinario, se si 

pensa che era dai tempi della Riforma, tre secoli prima, che un tale riconoscimento del massimo istituto 

accademico inglese non veniva più dato ad un cattolico. 

Nonostante la mitezza, quasi la fragilità della sua persona. Il volto magro e solcato di rughe profonde in cui 

splendevano due occhi intrisi di ideale che avevano scrutato per anni in quella difficile Inghilterra dell‟epoca 

vittoriana, John Henry Newman fu un apostolo e un profeta. Quando si spense a Birmingham nel 1890, la 

Chiesa cattolica in Inghilterra era in piena rifioritura, dopo tre secoli di persecuzione e emarginazione.  

Newman lasciò il segno in generazioni di cattolici britannici, tra i quali numerosissimi convertiti. Tutta la 

grande cultura cattolica anglosassone gli è in qualche modo debitrice: senza Newman non avremmo avuto 

Chesterton, Belloc, Tolkien, Bruce Marshall e tanti altri ancora. 

Il suo pensiero, la sua Fede coniugata alla Ragione sono più che mai attuali, e per questo motivo la sua 

beatificazione suscita in certi ambienti fastidio e irritazione. Il mondo anglosassone è veramente incredibile: 

mantiene sempre un impostazione puritana, e mentre da una parte promuove e diffonde la cultura del 

libertinismo sessuale, dall‟altra appena la Chiesa cattolica prova a far emergere qualcosa di buono, bello e 

santo, trova il modo di attaccarla duramente.  

Lo si è visto quando recentemente - proprio in vista del buon esito del processo di beatificazione - si è reso 

necessario riesumare il corpo di Newman, provocando così diverse reazioni, in particolare da parte della 

lobby omosessuale inglese, secondo cui egli non dovrebbe essere separato dal suo grande amico e 

collaboratore, padre Ambrose St John, insieme al quale Newman era stato sepolto, in accordo con le sue 

volontà testamentarie.  

L'implicazione di tali proteste è chiara: Newman avrebbe voluto essere seppellito con il suo amico perché 

legato a lui da qualcosa di più di una semplice amicizia. Si adduca sostegno di questa tesi ciò che il cardinale 



scrisse alla morte di padre Ambrose, suo confratello nell‟ordine oratoriano e stretto collaboratore:“Ho 

sempre pensato che nessun lutto fosse pari a quello di un marito o di una moglie, ma io sento difficile credere 

che ve ne sia uno più grande, o un dolore più grande, del mio”. In questa frase c‟è semplicemente un 

riferimento al senso di una perdita, non certamente un‟equiparazione di stato di vita.  

Newman inoltre fu sempre un sostenitore decisissimo della castità e del celibato sacerdotale, tanto che lo 

definiva “uno stato superiore di vita, al quale la maggioranza degli uomini non possono aspirare”. I maliziosi 

hanno addirittura visto nel motto di Newman, cor ad cor loquitur, “il cuore parla al cuore”, un criptato 

riferimento ai suoi sentimenti per Padre Ambrose, ignorando grossolanamente che questa è un‟espressione di 

san Francesco di Sales. 

In realtà quella tra Newman e St. John fu la storia di una grande amicizia fondata sul comune amore per 

Cristo e la sua Chiesa. Quando Padre Ambrose morì, stava lavorando su indicazione di Newman alla 

traduzione di un testo teologico a sostegno del Dogma dell‟infallibilità papale: una strana occupazione per 

una improbabile “coppia di fatto” ecclesiastica.  

Ma la cultura libertina e pansessualista sembra non volere ammettere che possano esistere rapporti di 

amicizia puri, gratuiti: sembra che non riesca a concepire il bello morale che Cristo ha manifestato.  

Anche per questo beatificare Newman è un segno della Chiesa per salvare e far risorgere l‟Europa Cristiana. 

Sulla sua tomba il grande convertito aveva voluto che fossero incise queste parole: Ex umbris et imaginibus 

ad veritatem. Andiamo verso la verità passando attraverso ombre e immagini. Questo è il destino dei cristiani 

nei nostri tempi difficili. 

 

La fatale attrazione degli anglicani verso Roma? Merito di Newman 

 

Paolo Rodari 

IL FOGLIO 4 agosto 2010 

 

Centinaia di conversioni dall‟anglicanesimo al cattolicesimo. Ci sono anche queste testimonianze nel 

mastodontico processo che la Fabbrica dei Santi ha messo in moto per arrivare alla beatificazione del 

cardinale inglese vissuto nell‟Ottocento John Henry Newman. Testimonianze che hanno convinto il Papa 

della necessità di spingere ulteriormente il piede sull‟acceleratore: ancora parecchi anglicani aspettano di 

tornare sotto Roma. Per loro il Papa ha pubblicato lo scorso 4 novembre la Costituzione apostolica 

“Anglicanorum coetibus”. E ancora: per loro e per tutto il mondo anglicano, per dare un segnale che resti, 

Benedetto XVI sarà a Cofton Park, periferia di Birmingham, il prossimo 19 settembre, per celebrare in prima 

persona la beatificazione di Newman, il sacerdote anglicano divenuto cattolico, il più importante esempio di 

percorso a ritroso: dal mondo protestante a quello cattolico, dalla ribellione al papato alla sottomissione a 

Roma, al Vaticano, alle gerarchie della chiesa. 

Padre Fidel González-Fernández è un sacerdote comboniano. Insegna storia della chiesa alla Gregoriana ed è 

consultore della Congregazione per le cause dei santi. Ha partecipato, e ancora partecipa, al processo di 

Newman, come consultore storico. Di Newman ha parlato innumerevoli volte, in conferenze tenute in tutto il 

mondo. Dice: “Ci sono almeno diecimila testimonianze di conversioni al cattolicesimo avvenute grazie a 

Newman. Al processo abbiamo portato soltanto duecento esempi. Tutte le testimonianze parlano del 

cardinale inglese, sia le conversioni dall‟anglicanesimo al cattolicesimo, che quelle dall‟anglicanesimo a un 

anglicanesimo più puro, a una vita cristiana più genuina. Del resto anche Newman, prima della conversione, 

si prodigò per un anglicanesimo più genuino, mostrando come la via della santità era percorribile anche lì. 

Sono testimonianze di persone che grazie all‟esempio di Newman hanno portato un rinnovamento nella 

chiesa anglicana. Un rinnovamento che Newman ricercò per anni. E‟ noto il suo giudizio severo sulla chiesa 

anglicana del suo tempo. La accusava di essere ambigua, relativista, e in certo senso infedele alla tradizione 

apostolica. Nel famoso sinodo di Oscott, Newman emise un giudizio molto forte e preciso su una chiesa che 

vedeva infettata dal liberalismo teologico e dalla mondanità. Parlava addirittura di apostasia. Prevedeva, in 

un certo senso, la grande crisi della chiesa anglicana contemporanea”. 

Una crisi notevole. Che parla di sacerdoti, religiosi e fedeli scottati dal lassismo di certe guide. Dalla 

indiscriminata apertura dell‟anglicanesimo alle mode del mondo: dall‟ordinazione femminile alle nozze gay. 

Senza, tra l‟altro, risultati concreti in termini di numeri. Ratzinger ha compreso il fenomeno. La ribellione di 

molti a questo stato di cose. E ha offerto un approdo sicuro: Roma. La chiesa di Roma. Ma la conversione 

non è un obbligo per nessuno. Molti, anche tra gli scontenti, nascono anglicani e anglicani restano. E anche 

per loro Newman resta un esempio. Non a caso la prima e forse più importante conversione di Newman non 

fu dall‟anglicanesimo al cattolicesimo. Ma un‟altra. Racconta padre Fidel: “Tutto cominciò quando Newman 
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era molto giovane. Sentì il fascino di un noto teologo protestante, Thomas Scott di Aston Sandford. E si 

convertì al suo credo. In Scott vedeva il superamento del protestantismo freddo e razionalista allora in voga. 

In lui vedeva una risoluta e decisa antimondanità. Scott era un teologo anticonformista e libero. Scrisse 

Newman in „Apologia pro vita sua‟: „Thomas Scott è lo scrittore che più di ogni altro produsse sulla mia 

mente un‟impressione profonda e al quale, umanamente parlando, sono debitore della mia anima‟”. Scott 

parlava della necessità di guadagnare un assoluto distacco dalle cose terrene. Parlava della purezza della 

fede. Una fede non contaminata dalle falsità del mondo. Era quanto Newman cercava nell‟anglicanesimo. Fu 

la sua prima conversione. Dice padre Fidel: “Newman cercava la verità ovunque si trovasse. E questa ricerca 

gli faceva abbandonare posizioni false, mondane, non autentiche. Stabilì per se stesso un notevole 

programma ascetico e un celibato vissuto integralmente. Niente lo soddisfaceva e soltanto cercava la 

pienezza di un incontro totale con Dio. Entrò fra i chierici della chiesa anglicana donandosi al ministero della 

predicazione e al servizio dei più bisognosi e ammalati. A Oxford entrò in contatto con uno dei nemici 

peggiori del fatto cristiano, lo gnosticismo, che allora permeava molte correnti della teologia protestante in 

generale, e in modo speciale l‟anglicanesimo teologico liberale”. 

E‟ probabilmente questo amore per il cristianesimo autentico che porta molti Pontefici ad ammirare 

Newman. E a desiderare che egli diventi un esempio conosciuto da tutta la cristianità. Dice padre Fidel: 

“Uno dei migliori conoscitori di Newman, il gesuita Vincent Blehl, esprimeva il 29 maggio 1982 

sull‟Osservatore Romano in un pezzo intitolato „John Henry Newman, una strada verso la comunione 

completa‟ la convinzione che il cardinale inglese fosse tra le più grandi personalità a cui tutta la cristianità, 

non solo una parte, poteva guardare. Spiega Blehl che il chiodo fisso di Newman è la santità. Da giovane 

incontrò Dio. Questo incontro trasformò tutta la sua vita. Così ne parlò anni dopo Newman: „Ho difficoltà a 

ricordare un‟immagine di come ero prima dell‟agosto 1816, l‟anno in cui ho incontrato Dio. Soltanto ricordo 

un ragazzo che era un‟altra persona rispetto a ciò che divenne dopo‟. Scrive ancora Blehl che questa 

esperienza condusse Newman alla decisione di seguire la strada della santità. Spesso citava Thomas Scott: 

„La santità piuttosto che la pace‟. Chi entrava in contatto con Newman si rendeva conto di trovarsi di fronte a 

una personalità differente dai chierici e teologi del tempo. E, infatti, tantissimi anglicani, soprattutto del ceto 

intellettuale, cercavano in lui un punto di riferimento, a Oxford e fuori da quell‟Università”. 

La fama di santità di Newman cresce mentre egli è ancora in vita. Si diffonde sia nel mondo anglicano che in 

quello cattolico. Tanto che quando muore sono tanti i fedeli che lo vogliono santo. Ma il processo si apre 

soltanto decenni dopo. Perché? Risponde padre Fidel: “Questa domanda occorrerebbe farla alla chiesa 

inglese. Quando morì Newman aveva già una notevole fama di santità. Il vescovo inglese Clifford, il 

cardinale di Westminster Manning e altre personalità ai suoi funerali parlarono di „notevole santità‟. Molti lo 

paragonarono ai padri e ai dottori della chiesa antica. C‟è chi disse che fu un „nuovo sant‟Agostino‟. Negli 

anni 30 così scrisse il noto newmanista tedesco Erich Przywara: „Newman può essere considerato un alter 

Agostino perché il suo sguardo era fissato continuamente su Dio in una sorta di ricerca continua‟. Questo 

giudizio su Newman come un nuovo Agostino è stato sottolineato in maniera evidente da Pio XII, Paolo VI, 

Giovanni Paolo II e infine Benedetto XVI. Eppure la chiesa ha ritardato l‟inizio del processo. Il mondo 

ecclesiale cattolico inglese non era in generale favorevole a introdurre cause di canonizzazione. Gran parte 

delle cause erano promosse dalle chiese francese e italiana. La chiesa cattolica inglese era piccola, composta 

da poveri immigrati irlandesi che vivevano in mezzo a un mare di anglicanesimo spesso loro ostile. Era una 

chiesa preoccupata di non suscitare polemiche. Cercava di non sollevare animosità. Lo stesso Newman aveva 

vissuto tutta la vita cercando il nascondimento. Non voleva onori e non voleva farsi notare. Poi arrivò il 

Concilio Vaticano II. Fu qui che molti padri conciliari parlarono di Newman e della necessità di portarlo agli 

onori degli altari. Tanto che si può dire che la spinta verso la beatificazione venne da Roma. Allora come 

oggi, è Roma a favorire nuove conquiste tra cattolici e anglicani sulla strada di un autentico ecumenismo”. 


